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2° Incontro Nazionale

degli studenti e dei docenti
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	Relatori
	

	
	
	

	
	Maria Grazia Siliquini

Sottosegretario del Ministero Istruzione, Università e Ricerca
	

	
	Maria Grazia Siliquini, Sottosegretario di Stato presso il Ministero dell'Istruzione, è al suo terzo mandato parlamentare al Senato. Sul fronte dell'istruzione sostiene la necessità di applicare il dettato costituzionale che riconosce alle famiglie la libertà di scelta educativa dei propri figli: nel suo programma figura infatti l'impegno per l'estensione del diritto allo studio, la riqualificazione delle scuole statali e non statali e la revisione della riforma dei cicli. *


	

	
	Alessandro Bianchi

Delegato per la comunicazione della Conferenza Rettori Università Italiane
	

	
	Alessandro Bianchi è Rettore dell'Università Mediterranea di Reggio Calabria e Segretario Generale della CRUI,  di cui è delegato per la comunicazione. Insegna Urbanistica presso la Facoltà di Architettura di Reggio Calabria, presiede il Comitato Tecnico Scientifico della rivista Controspazio e svolge attività di ricerca particolarmente sui temi della transizione dal moderno al post-moderno e su quelli della civiltà della terra.


	

	
	Gerardo Mombelli

Presidente dell’Associazione Italiana Comunicazione Pubblica e Istituzionale
	

	
	Gerardo Mombelli è presidente dell'Associazione Italiana della Comunicazione Pubblica e Istituzionale. È stato,  inoltre, direttore della Rappresentanza in Italia della Commissione Europea e Capo di Gabinetto del Commissario Europeo per l'informazione, la Comunicazione e la Cultura a Bruxelles.

	

	
	Mario Morcellini

Presidente Conferenza di Scienze della Comunicazione
	

	
	Mario Morcellini è Preside della Facoltà di Scienze della Comunicazione dell’Università di Roma "La Sapienza", dove insegna Sociologia della Comunicazione. È stato Direttore del Dipartimento di Sociologia e Comunicazione dal 1995 al 2004 e, dal 2002, è Presidente della Conferenza Nazionale delle Facoltà e dei Corsi  di Laurea in Scienze della Comunicazione.


	

	
	Andrea Cammelli

Direttore di Alma Laurea
	

	
	L'analisi compiuta sui laureati in Scienze della Comunicazione, attraverso specifiche elaborazioni condotte dal consorzio universitario AlmaLaurea, permette di evidenziare le loro principali caratteristiche e gli sbocchi occupazionali offerti dal mercato del lavoro. Per ciò che riguarda le caratteristiche dei laureati, l'analisi fa riferimento a quanti hanno concluso gli studi nell'anno 2003. L'inserimento nel mercato del lavoro è invece valutato considerando i laureati del 2002 e quelli del 2000, intervistati rispettivamente a uno e tre anni dalla laurea.

Tra le caratteristiche messe in luce si ricordano i tempi di conseguimento del titolo, il voto di laurea, la conoscenza delle lingue e degli strumenti informatici, le esperienze di studio compiute all'estero, la frequenza alle lezioni, gli stage o tirocini compiuti durante gli studi.

L'inserimento nel mercato del lavoro è valutato considerando, tra gli altri, il tasso di occupazione ad uno ed a tre anni dalla laurea, la tipologia e la stabilità dell'attività lavorativa, il ramo di attività economica, il reddito mensile netto.

 
	

	
	Andrea Cammelli insegna Statistica sociale presso la facoltà di Scienze Statistiche dell'Università di Bologna. E' autore di numerose pubblicazioni sul tema dei processi formativi, particolarmente di quelli universitari. Dirige l'Osservatorio Statistico dell'Università di Bologna e, in quest'ambito, ha progettato e realizzato, dal 1994, AlmaLaurea, oggi costituita in Consorzio interuniversitario di cui è Direttore, al quale aderiscono 40 atenei italiani per quasi il 65 per cento dei laureati italiani di ogni anno.


	

	
	Vittorio Roidi

Segretario Generale Ordine Nazionale dei Giornalisti
	

	
	Vittorio Roidi è segretario Generale dell’Ordine Nazionale dei Giornalisti ed insegna alla Scuola di giornalismo di Urbino. È stato Presidente della Federazione Nazionale della Stampa Italiana e redattore capo centrale al Messaggero. * 


	

	
	Giuseppe Scarcia

Presidente della Conferenza Nazionale dei Co.Re.Com
	

	
	Il fenomeno della comunicazione, nei suoi aspetti scientifici, culturali, economici ha fatto segnare in questo ultimo decennio una crescita straordinaria, aprendo numerose ed inedite piste di impegno professionale. 

Rispetto a questo panorama in continua trasformazione compito primario della classe dirigente – dal ceto politico e decisorio al mondo delle imprese, della cultura e dell’università – è quello di conoscere attraverso un efficace monitoraggio queste tendenze per governarle e per riuscire a cogliere tutte le opportunità che questo processo di espansione e di crescita presenta. Di particolare significato, al proposito, appaiono l’individuazione, la codificazione anche giuridica e l’apprestamento dei nuovi profili professionali che vanno  "riempiti" di contenuti e fatti uscire dalla condizione di precarietà, se non addirittura di illegalità nella quale sono stati in gran parte sin qui confinati.

 
	

	
	Giuseppe Scarcia è docente di Teorie e Tecniche delle comunicazioni di massa presso il Corso di Laurea in Scienze della Comunicazione dell’Università di Bari e Tecnologia generale presso il Corso di Laurea in Servizi e Politiche Sociali dell'Università dell'Aquila. È Presidente della Conferenza dei Comitati per le Comunicazioni delle Regioni e delle Province autonome e Presidente del Co.re.com. Puglia.


	

	
	Stefano Mosetti

Direttore di ScienzeDellaComunicazione.com
	

	
	Il Meeting Nazionale di Scienze della Comunicazione, l’evento itinerante giunto alla quarta edizione, il periodico Comè ed il portale italiano di Scienze della Comunicazione (www.ScienzeDellaComunicazione.Com) sono tre iniziative ideate con l’obiettivo di favorire, in modo reale e concreto, l’incontro ed il confronto tra le tre anime del sistema comunicazione: docenti, giovani comunicatori e professionisti del settore.

Questo ampio progetto, iniziato nel 2000, è cresciuto costantemente grazie alla determinante partecipazione di centinaia di ragazzi di tutta Italia, al supporto del Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca, di varie Università italiane e della Conferenza di Scienze della Comunicazione.

Si tratta di un’azione partita "dal basso" senza risorse economiche che ha la sua strategia vincente nella capacità di rendere protagonisti i giovani e di responsabilizzarli. In questi anni si sono mobilitate centinaia di persone creando una community rilevante non solo a livello numerico ma anche culturale. Sono persone motivate ed entusiaste che condividono valori, idee, ambizioni e progetti. 

Scienze della Comunicazione dovrebbe individuare e aiutare a presentarsi nel mondo del lavoro sia gli studenti più dinamici, sia quelli più passivi, motivandoli attraverso una gestione responsabile della risorsa umana in un’ottica di customer satisfaction. Per fare questo credo che l’Università in genere dovrebbe occuparsi in modo ancor più attento e preciso delle proprie politiche di comunicazione. Non basta, quindi, puntare sulla comunicazione esterna (volta al mero reclutamento di nuove matricole) incrementando gli investimenti in marketing, merchandising e piani di orientamento che, talvolta, possono determinare un’over-promising, generando delle aspettative troppo ottimistiche. Se è giusto, infatti, attrarre un numero crescente di giovani è altresì importante investire su piani di comunicazione interna e di fidelizzazione che facilitino il flusso di informazioni tra l’utente e l’istituzione, la raccolta di feedback e, allo stesso tempo, considerando l’evoluzione del sistema universitario, rendano anche più facile la "vendita" di un nuovo percorso formativo. Solo così potremo avvicinarci al concetto di qualità totale anche per l’Università.

Certamente fa piacere vedere che le Università si presentano attraverso campagne sempre più articolate ed appealing che incentivano i giovani ad iscriversi ad un corso di laurea. E’ però anche necessario ascoltare il cliente-studente durante la sua vita accademica e agire in un’ottica di servizio che preveda, come accade in azienda, non solo la "vendita" ma anche la fase del "post vendita".

La comunicazione è un elemento fondamentale per il successo di qualsiasi tipo di attività. Per affermarsi come professionisti e lavorare con soddisfazione, i laureati in Scienze della Comunicazione devono puntare sulla qualità e sulla trasparenza dei rapporti, essere preparati ed avere una buona dose di creatività. Ci sono nuovi settori emergenti che hanno bisogno di idee frasche e di persone serie. Due esempi: l’inarrestabile crescita delle tecnologie wireless, del mondo digitale e dei new media; il charity marketing, il cause related marketing ed il corporate social responsability. Da un lato, il solo fenomeno internet registra circa 16 milioni di utenti on-line e un forte incremento nell’utilizzo di connessioni a banda larga. Dall’altro, un numero sempre maggiore di aziende ha deciso in questi ultimi anni di venire incontro al consumatore sempre più critico e socialmente impegnato associandosi ad un’associazione no profit o sostenendo una causa sociale. 

In un mondo sempre più globalizzato e alla ricerca di nicchie di mercato sempre più specifiche ci sono anche altre sfide per i giovani comunicatori. E chissà che in un futuro, speriamo vicino, non siano proprio le Università a contendersi i giovani comunicatori più illuminati che conoscono le dinamiche interne, le esigenze e il linguaggio dei loro coetanei.

 
	

	
	Stefano Mosetti è giornalista pubblicista, con studi nel Regno Unito e a Trieste dove si è laureato in Scienze della Comunicazione. Attualmente è Interactive Communication Senior Account Manager in Allaxia SpA e consulente per l’Ambasciata del Kenya in Italia. È l’ideatore e l’organizzatore del Meeting Nazionale di Scienze della Comunicazione ed è anche il direttore di www.ScienzeDellaComunicazione.Com e della rivista Comè.


	

	
	Marino Livolsi

IULM di Milano
	

	
	Marino Livolsi è presidente del Settore Accademico in Media e Tecnologie della Comunicazione della Libera Università di Lingue e Comunicazione - IULM di Milano e professore ordinario di Sociologia della Comunicazione. Direttore dell’Istituto di Comunicazione presso la stessa Università


	

	
	Roberto Pujia

Università di Roma 3
	

	
	La globalizzazione ha cessato da tempo di essere un tema di interesse solamente politico ed economico, divenendo una delle chiavi per la definizione della cultura dell’inizio del nuovo secolo. Essa infatti non solo ha cambiato la struttura e le pratiche dell’economia e della politica, ma ha anche trasformato alcune discipline già esistenti (in campi come diritto, economia, politica, sociologia, filosofia, arti, comunicazione, ecc.). La globalizzazione ha inoltre ridefinito professioni già esistenti (come quelle economiche e giuridiche) e ha creato in diversi ambiti di attività professioni del tutto nuove ("nuove professioni"), per le quali è necessario creare un ambiente formativo specifico.

Particolarmente rilevanti sono le conseguenze che la globalizzazione ha avuto, e avrà sempre più, sulla comunicazione: è un fatto evidente che negli ultimi anni i processi comunicativi, e le professioni che vi sono legate, si vanno modificando sempre più rapidamente. Il nesso sempre più stretto tra nuove tecnologie e media ha completamente ridisegnato, infatti, il senso stesso della comunicazione. 

Questa situazione costituisce una sfida alle istituzioni formative come l’Università la quale si trova a dover fronteggiare il compito di:

· dare al tema della globalizzazione una collocazione accademica chiara e riconoscibile, raccogliendo in strutture didattiche unitarie sia discipline già esistenti – che definiscono i tratti di questo fenomeno – sia discipline nuove che possono ulteriormente illuminarli;

· creare profili professionali compatti e adeguati alle esigenze della società globalizzata, con particolare riguardo alle competenze nel campo dei processi comunicativi;

· caratterizzare l’esigenza di internazionalizzare i propri processi educativi attivando iniziative nel campo della comunicazione aperte alla sfida della globalizzazione.

 
	

	
	Roberto Pujia è Professore di Filosofia e teorie dei linguaggi e Presidente del Collegio didattico di Scienze della Comunicazione presso l’Università Roma Tre.


	

	
	Michele Mirabella

Rai - Università di Bari
	

	
	Michele Mirabella è autore, regista, giornalista. Insegna Teorie e Tecniche della comunicazione di massa all’Università di Bari e Ideazione e Produzione radiotelevisiva allo IULM di Milano.

	

	
	Giuseppe Capo

CNEL
	

	
	Giuseppe Capo è consigliere del CNEL dal 1990 e ne è stato Vice Presidente dal 1995 al 2000; è attualmente Presidente Delegato della Commissione dell’Informazione. È stato Direttore Generale di Intersind dal 1982 al 1989 e Direttore Generale di Assicredito dal 1989 al 1997. Giornalista pubblicista, è stato Direttore responsabile delle Riviste Informazioni parlamentari e legislative, Notiziario per le Assicurazioni sociali, Segnalazioni di Giurisprudenza del Lavoro, Notiziario di Giurisprudenza del Lavoro, Banca & Lavoro.


	

	
	Isabella Pitoni

ISFOL
	

	
	L'approccio delle Pubbliche Amministrazioni alla comunicazione pubblica è ancora fragile e complesso ma in via di forte evoluzione.

A fronte di esigenze funzionali e fabbisogni professionali sempre crescenti, persistono difficoltà di affermazione di una cultura della comunicazione istituzionale sia sotto il profilo teorico che organizzativo. Ciò nonostante, diversi fattori in atto prefigurano una prospettiva di grande interesse per questo ambito disciplinare: l'accelerazione del processo di innovazione della PA nel quadro del New Public management, lo sviluppo delle strategie comunitarie e delle politiche nazionali per l'informazione e la comunicazione, la crescita dell'offerta di formazione superiore su questo segmento, anche legata all'utilizzo dei finanziamenti disponibili (in particolare l'FSE).

In questo contesto, può essere interessante portare l'esperienza di un istituto di ricerca come l'Isfol, nella sua doppia veste di fruitore e di promotore di competenze di comunicazione.

 
	

	
	Isabella Pitoni è Ricercatore Isfol, esperto in comunicazione pubblica, responsabile di funzioni di comunicazione istituzionale e di progetti di ricerca ed assistenza tecnica nell’ambito delle politiche comunitarie per l'informazione e la comunicazione.


	

	
	Maurizio Boldrini

Università di Siena
	

	
	Maurizio Boldrini è professore di Comunicazione pubblica e direttore del Centro Comunicazione e Marketing dell'Università di Siena, impegnato nella comunicazione interna ed esterna e nella promozione d'immagine dell'Ateneo. È coordinatore della Commissione Comunicazione della Conferenza dei Rettori delle Università Italiane (CRUI).


	

	
	Roberto Cordeschi

Università di Salerno

Paolo Montesperelli

Università di Salerno
	

	
	Nel 1999, presso il Dipartimento di Scienze della Comunicazione, diretto da Emilio D’Agostino, è stato istituito l’"Osservatorio sugli studenti e sui laureati in Scienze della Comunicazione a Salerno".

In questo intervento verranno illustrati i dati più significativi raccolti dall’Osservatorio, che sono in breve i seguenti:

· il giudizio degli studenti sul corso di laurea è soddisfacente (media 7,  in una scala da 0 a 10);

· il 71% richiede una maggiore attenzione agli aspetti applicativi e professionalizzanti;

· il 70% ritiene che gli studi universitari contribuiranno al proprio inserimento lavorativo;

· l’80% dei laureati lavora, anche se spesso (32%) in maniera saltuaria o non garantita; 

· prima di trovare l’attuale occupazione è passato in media un anno e mezzo, durante il quale i laureati hanno svolto attività formative;

· per il 65% il proprio lavoro è attinente con gli studi universitari intrapresi;

· oltre il 90% si dice soddisfatto dell’attuale impiego;

· il 76% degli occupati è restato nel Sud.

 
	

	
	Roberto Cordeschi è Presidente del Corso di Laurea in Scienze della Comunicazione dell’Università degli Studi di Salerno dove insegna Filosofia della Scienza.

Paolo Montesperelli è professore di Metodologia e tecniche della ricerca sociale nell’Università degli Studi di Salerno. Coordina l’Osservatorio sugli studenti e i laureati in Scienze della Comunicazione presso il Dipartimento di Scienze della Comunicazione.


	

	
	Barbara Mazza

Università di Roma "La Sapienza"
	

	
	Nell’ultimo decennio l’elemento caratteristico dell’Università romana è l’esplosione della domanda di comunicazione. Basti pensare che la Facoltà di Scienze della Comunicazione, partita con 250 matricole, ha ormai decuplicato la quota degli iscritti al primo anno e la sua platea supera in totale le 12.000 unità. Una crescita attribuibile, in apparenza, alla forte capacità attrattiva dell’epigrafe "comunicazione", ma che in realtà evidenzia la consapevolezza e la necessità di una formazione mirata per inserirsi in un mercato del lavoro altamente dinamico e innovativo. 

Il successo dimostrato dalla Facoltà di comunicazione è, dunque, attribuibile ad un’offerta capace di coniugare la preparazione scientifica con le più avanzate procedure operative. L’appeal della comunicazione è stata la molla scatenante per individuare una classe di giovani comunicatori soddisfatti del loro iter formativo e professionale; un fenomeno confermato poi nel tempo anche dalle generazioni successive che mostrano come l’interesse verso il mondo della comunicazione permane e si consolida durante l’intero ciclo di studi, tanto che il percorso formativo risulta lineare e regolare. 

Parallelamente, il dinamismo e la crescita di alcuni settori occupazionali ha favorito la proliferazione di profili comunicativi ampiamente in grado di soddisfare le esigenze di una domanda flessibile e specialistica. Anche per questo, al momento dell’inserimento nel mondo del lavoro, la motivazione delle giovani leve della comunicazione è talmente forte da intensificare gli sforzi verso un inserimento orientato a perseguire i propri obiettivi lavorativi. I laureati cercano un posto proprio nei settori specifici della comunicazione e, in molti casi, riescono a realizzare le proprie ambizioni, agevolati soprattutto dalla corrispettiva attenzione da parte del mercato del lavoro. La maggioranza si è integrata stabilmente proprio negli ambiti della comunicazione più vicini al profilo formativo nel quale si sono specializzati. Nel dettaglio, quasi la metà è impiegata nell’area della comunicazione pubblica e aziendale (48%), un quarto nel campo dei media e dei new media, mentre quasi un quinto è in qualche modo inserito nelle redazioni radio-televisive e giornalistiche. Ciò è avvenuto sempre dopo un periodo nel quale, in ogni caso, hanno svolto esperienze di lavoro di tipo comunicativo. 

Questa continuità tra percorso formativo e iter lavorativo è agevolata anche dai curricula eccellenti che i laureati possono presentare. La schiacciante maggioranza consegue la laurea con il massimo dei voti (71%); una carriera di studio che rispecchia anche l’andamento precedente nella scuola superiore. Il momento più significativo dell’esperienza accademica è rappresentato dalla stesura della tesi, perché offre l’opportunità di instaurare i primi contatti per la futura occupazione. Il corso di studio è quindi un trampolino di lancio per l’arricchimento e la diversificazione del proprio patrimonio culturale, nel quale gli stage, i laboratori, le esperienze di ricerca e i lavori di gruppo offrono la possibilità di sperimentare ed applicare le conoscenze e le tecniche apprese. Non è un caso che sono tutte esperienze pratiche che accompagnano la trasformazione dello studente in professionista: un vero esempio di eccellenza nel panorama formativo contemporaneo. 

L’apprezzamento e il consenso al livello occupazionale si manifesta evidente già dopo le prime esperienze di lavoro. A distanza di 3/5 anni dal conseguimento dalla laurea, infatti, aumenta nettamente il numero di quanti sono inseriti nei settori della comunicazione. 

Le aspirazioni occupazionali dei laureati in comunicazione risultano quindi per lo più soddisfatte e i campi professionali che dimostrano di coniugare le attese dei neolaureati alle esigenze delle organizzazioni in modo più consistente sono quelli inerenti l’ambito della formazione, del marketing e della pubblicità, delle pubbliche relazioni, ma anche le redazioni audiovisive (sia tradizionali che multimediali). 

La soddisfazione dimostrata dai laureati è frutto dunque della coerenza e della linearità tra il lavoro ed il bagaglio culturale e formativo acquisito. In questo senso, i corsi di laurea in Scienze della Comunicazione si rilevano del tutto efficaci non solo sul piano teorico, ma soprattutto per la capacità di offrire reali possibilità di sviluppo e di implementazione di conoscenze operativamente applicabili. Un background culturale fatto di saperi e abilità al tempo stesso specialistiche e polivalenti, spendibili in maniera dinamica e flessibile all’interno di qualsiasi ambito lavorativo. Una buona preparazione nel campo della comunicazione diviene quindi un vero e proprio strumento di costruzione di un’identità culturale e professionale, sempre più riconosciuta ed apprezzata all’esterno. Diventa, in tal modo, un mezzo indispensabile per affrontare le sfide di un mercato del lavoro estremamente dinamico, mutevole e orientato all’innovazione, ma è soprattutto un segnale evidente di come il sistema formativo partecipi appieno al processo di modernizzazione della società. L’Università alimenta così quell’insieme di saperi e tecniche che fanno di un professionista della comunicazione un protagonista  delle logiche produttive più evolute.

 
	

	
	Barbara Mazza è Dottore di ricerca e professore a contratto presso l’Università degli studi di Macerata. Collabora alle attività scientifiche di Scienze della Comunicazione di Roma, ove si interessa da anni degli sbocchi professionali dei laureati (Osservatorio Unimonitor.com).


	

	
	Sergio Scamuzzi

Università di Torino
	

	
	Dai dati Istat e Alma Laurea disponibili emergono valori confortanti circa gli sbocchi lavorativi dei laureati in Scienze della Comunicazione negli anni 90.

I dati riflettono in gran parte il periodo di impetuoso sviluppo del settore della comunicazione, supportato dalla pubblicità e da buoni livelli di consumo. 

La prestazione dei Corsi dl laurea attivi negli anni Novanta appare in aggregato buona. Secondo l’inchiesta Istat del 2001 i giovani laureati in Scienze della Comunicazione nel 1998 hanno trovato occupazione nel 72% dei casi (peraltro avendo lavorato già prima della laurea nel 23% dei casi)  che è più della media dei laureati (68%). Tre quarti degli occupati sono lavoratori dipendenti, nella quasi totalità in posizione tecnico-impiegatizie superiori, non esecutive, con una certa continuità lavorativa e solo il 22% ha contratti a temine tra i dipendenti. Sussiste un gruppo minoritario di lavoratori autonomi. Il lavoro è coerente col titolo di studio: il 77% degli occupati dichiara di avere un lavoro per cui era necessaria la laurea o la loro laurea. Hanno impiegato 13 mesi per trovare il primo lavoro (14 è la media). Di nuovo e nel complesso questi laureati appaiono un poco al di sopra dei valori medi rispetto ai gruppi paragonabili che stanno sempre al di sotto (politicosociale, letterario e di insegnamento, scientifico) e un poco più prossimi alla lauree più forti di Economia e Ingegneria.  Scienze della Comunicazione ha così consentito a studenti con vocazioni ‘umanistiche’ di collocarsi sul mercato del lavoro meglio dei colleghi di altri corsi di laurea affini che nelle situazione precedente, ben illustrata nell’indagine sui laureati 1995, parevano pure già più orientati di altri verso professioni della comunicazione (lettere, lingue, politico-sociali). Benché leggermente autoselezionate dalla mancanza di numeri di telefono aggiornati negli elenchi delle università forniti al Cati, che, quindi, ne ha potuto intervistare il 42% per un errore di campionamento stimato attorno al 10% per le cifre degli intervistati che ci interessano.

I dati Alma Laurea, di poco più recenti e diversamente classificati (oltre che diversamente rilevati, con maggiori rischi di autoselezione, ma non disponiamo di dati di controllo in merito), sui laureati del 2000 intervistati dopo tre anni, ci restituiscono ancora un quadro abbastanza positivo: occupati al 90%,  assai più della media (77%) e dei colleghi umanisti, al 93,5% dipendenti e al 40,6% con un contratto a tempo indeterminato. Le posizioni lavorative sono soprattutto nell’industria privata e nei servizi alle imprese e alle persone, ma non solo, e coerenti con la laurea presa (abbastanza 41% più molto 42,6%); Il salario medio mensile è di 1.135 euro, ben più di quello dei colleghi umanisti e pari al salario della media di tutti i laureati. 

L’ultima rilevazione messa a disposizione da Alma Laurea, relativa ai laureati del 2002 intervistati dopo un anno (non più tre , come nei dati precedenti), riproduce ovviamente con dati diversi e talora inferiori  gli stessi rapporti: occupati più della media di tutti i laureati  (64% contro 56%), prevalenza di contratti atipici all’inserimento (ma scienze della formazione ha inserimenti più rapidi e stabili) e una maggiore concentrazione degli sbocchi su industrie, trasporti, servizi alle imprese e altri servizi, coerenti con la laurea (abbastanza 35,6 e molto 47,3%), un salario medio più basso (963 euro mensili), interpretabile come primo stipendio dunque,  ma ancora in linea con la media di tutti i laureati e superiore a quello degli umanisti.

La laurea è “femminilizzata” ma non al punto da presentare segregazione di genere. Le differenze nel salario e quindi nella qualità del lavoro sono modeste, inferiori a quelle tra tutti i laureati.

A cavallo del 2000 è iniziata una proliferazione di sedi – da 4 o 5 a più di una settantina apertesi con l’introduzione del 3+2,  destinata a incrementare notevolmente il numero dei laureati. Basti dire che le cifre di cui sopra sono 618 casi per l’Istat, 252 e 138 casi  per le due rilevazioni Alma Laurea. Naturalmente i corsi di laurea operativi negli anni 90 ne hanno prodotti molti di più rispetto agli intervistati. Ma tra qualche anno il risultato andrà decuplicato almeno.    

Nel frattempo la congiuntura economica è mutata considerevolmente proprio nei settori della comunicazione. Gli anni 90 sono stati anni di crescita, soprattutto nella seconda metà, nel contesto di un discreto livello dei consumi, pur con notevoli sussulti di alcuni settori – il  boom rapidamente sgonfiatosi della new economy, le ristrutturazioni dell’editoria libraria. Come sappiano questi anni più recenti sono contrassegnati da stagnazione economica, riduzione dei consumi, segni di declino dell’economia italiana. La pubblicità è uno dei termometri della situazione e anche uno dei principali motori di tutta l’economia dei media e della comunicazione. Il rapporto non è meccanico: l’affollamento resta alto perché i media abbassano i prezzi pur di averne, molti sono gli operatori, proprio perché in crisi alcuni settori come l’automobile per i prodotti o le telecomunicazioni per i marchi spendono molto, il largo consumo e  la moda forniscono una sorta di basso continuo ( invero un po’ più basso che in passato). Ma si tratta spesso di tamponamenti e solo verso la fine del 2003 compare qualche lieve segno di ripresa. 135.000 sono gli addetti alla comunicazione d’impresa e pubblica iscritti a qualche associazione, un esercito di pubblicisti (47.652) e un manipolo di giornalisti (8.438) che diventano però un gruppetto di 606 iscritti all’ente previdenziale,  sono solo cifre di riferimento per stabilire ordini di grandezza dei gruppi professionali della comunicazione, cui va aggiunto un mondo di operatori web ancora poco afferrabile nei numeri ma certo in fase di crisi. Si formano comitati di giornalisti disoccupati e i dipendenti di Yahoo Italia entrano in sciopero contro i licenziamenti.

Una struttura formativa orientata sul medio-lungo periodo come l’università non può cambiare ad ogni volgere di congiuntura, ma deve interrogarsi se questo settore nel suo complesso non sia vicino ad una saturazione che comunque non permette crescite esponenziali ma solo sostituzione di competenze obsolete. E trarne, quindi, motivo per un aggiornamento costante dei contenuti qualitativi dell’offerta. Questa è la sfida per tutti i corsi di laurea e in particolare per i più consolidati. Una espansione quantitativa dell’offerta deve trovare altre strade: territori specifici in cui la comunicazione non sia ancora diffusa alle attività produttive e di servizio.  Questa è la seconda sfida per tutti ma in particolare per i corsi di laurea più recenti. Può essere vinta se si elabora intorno alla comunicazione un nuovo progetto di cultura generale (e generalista) modernizzata, che riesca a ripetere il successo delle altre “grandi culture generali” che ha espresso in passato l’università italiana nelle sue facoltà, quali l’umanesimo letterario, le scienze politiche sociali, l’ingegneria e il diritto, in grado poi di fronteggiare congiunture diverse.


	

	
	Sergio Scamuzzi insegna Metodologia della ricerca sociale nel Corso di laurea in Scienze della Comunicazione e Sociologia economica nel Corso di laurea specialistica in Comunicazione per le imprese e le istituzioni della Facoltà di Lettere dell'Università di Torino. E' membro del Senato accademico. Ha pubblicato volumi  e saggi su modernizzazione, disuguaglianze, mercato del lavoro, comunicazione sociale.


	

	
	Pina Lalli

Università di Bologna
	

	
	Pina Lalli è presidente del Corso di Laurea specialistica in Scienze della Comunicazione pubblica, sociale e politica e Professore straordinario di Sociologia della Comunicazione presso la Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Università di Bologna. È membro del Comitato di Direzione e della Redazione della rivista del Mulino Rassegna Italiana di Sociologia.


	

	
	Lucio D’Alessandro

Università "Suor Orsola Benincasa" di Napoli
	

	
	La logica con la quale la P. A. ha operato fino alla Legge 142/90 era profondamente radicata in una vasta letteratura che ruotava attorno al fenomeno burocratico degli anni ‘70 e ’80. Questo scenario è di fatto mutato ed i progressi, nel campo legislativo e soprattutto nella mentalità della gestione degli enti pubblici, sono considerevoli. Tuttavia, sia per la presenza ancora attiva di personale legato a vecchi schemi di relazione coi cittadini, sia per la difficoltà di mettere in atto un cambiamento così radicale, i dipendenti della Pubblica Amministrazione sono spesso in crisi. In che contesto, secondo quali modalità si può circoscrivere l'incapacità di passare dalla legge alla sua applicazione quotidiana? Questo è uno dei punti chiave dell'intervento. Dopo quattordici anni di riforme, la Pubblica Amministrazione italiana si trova a gestire un processo di cambiamento che non è esclusivamente giuridico. Accanto alla nascita di nuovi organi all’interno delle logiche di partecipazione, trasparenza, flessibilità ed ascolto delle richieste del pubblico, si sono originate o sono state riplasmate nuove figure manageriali il cui ruolo non è meramente istituzionale ma si muove su nuove competenze da acquisire, su programmi ben definiti, su compiti da stabilire. In tale ottica non esiste più il generico comunicatore ma un personale, interno o esterno all’ente, che possa gestire le situazioni relative al proprio ruolo in due modalità differenti, tratteggiate nell'intervento anche alla luce della Legge 150/2000. Sembra essere inevitabile, dunque, indipendentemente dall’età o dallo status occupazionale, uno stato di formazione permanente per chi aspira ad essere, o lo è già, un comunicatore pubblico. La crescente necessità di una richiesta di modalità erogative di formazione trova nelle ICT una possibilità di enorme impatto sociale. Proprio sul fronte ICT applicato all'ambito delle professioni della comunicazione, l’Università degli Studi Suor Orsola Benincasa gestisce il progetto "Conoscere per innovare", che costituisce il caso applicativo di cui sinteticamente si discuterà nell'intervento.

 
	

	
	Lucio D’Alessandro è Preside della Facoltà di Scienze della Formazione e Presidente del Corso di laurea in Scienze della Comunicazione dell'Istituto Universitario Suor Orsola Benincasa di Napoli, dove insegna Sociologia giuridica. È stato Rettore dell'Università del Molise.


	

	
	Antonio Socci

Rai - Scuola di giornalismo radiotelevisivo di perugina
	

	
	Antonio Socci è giornalista e Direttore della Scuola di giornalismo radiotelevisivo di Perugia. È stato vicedirettore, con delega all'informazione, di Rai Due, inviato del settimanale Il Sabato, direttore della rivista internazionale 30 Giorni. Attualmente scrive per Il Giornale, Panorama e Il Foglio. *


	

	
	Sebastiano Bagnara

Politecnico di Milano
	

	
	Negli ultimi dieci anni, la comunicazione ha conosciuto due fenomeni dirompenti: la disponibilità diffusa di tecnologie che consentono un’interattività di  massa e la perdita del primato del verbale. 

Nello sviluppo delle competenze comunicative, i due fenomeni vengono visti raramente come fortemente intrecciati, ma in realtà lo sono. I corsi di laurea in Scienze  della Comunicazione, anche nelle versioni più inclini a cogliere gli aspetti specifici dell’interattività, privilegiano ancora la parola. Nelle facoltà di architettura e soprattutto di design, si va oltre il linguaggio silenzioso ma seducente del design industriale e si insiste sull’interattività (si parla infatti di interaction design), ma anche nel design della comunicazione prevale il visivo e la tradizione della grafica. Esiste una scissione nella formazione, come nelle professioni della comunicazione, che magari ha anche un fondamento in attitudini e tipologie di intelligenza (verbale vs. visiva). Questa scissione viene tacitamente accettata. Forse vale la pena discutere se l’uno e l’altro orientamento hanno senso nella comunicazione in generale, e in particolare nella comunicazione interattiva..

 
	

	
	Sebastiano Bagnara è Professore ordinario di psicologia cognitiva al Politecnico di Milano, dove insegna Processi Cognitivi e Comunicazione.


	

	
	Maurizio Beretta

Confindustria
	

	
	Maurizio Beretta è Direttore generale di Confindustria. Giornalista professionista dal 1980, ha lavorato in Rai per oltre vent'anni ricoprendo le cariche di inviato speciale, caporedattore per l'informazione economica e sindacale e poi vicedirettore del TG1. In Rai è stato inoltre Direttore delle Relazioni Istituzionali e Internazionali e, nel 2000, direttore di Rai Uno. Nel 2001 entra in FIAT e nel 2003 assume l'incarico di Direttore delle Relazioni Istituzionali e Internazionali del gruppo FIAT. È stato Presidente del Fiat MediaCenter e Consigliere dell'UPA. *


	

	
	Lella Mazzoli

Università di Urbino
	

	
	Il percorso formativo universitario che consenta agli studenti di potersi inserire nel mondo del lavoro in modo competitivo deve svolgersi perseguendo contemporaneamente due obiettivi principali: lo sviluppo di competenze del sapere e l’aggiornamento delle abilità del fare.

Una solida base teorica rappresenta un bagaglio indispensabile per operare nel settore della comunicazione che, più di ogni altro, è soggetto a continui e veloci mutamenti. È necessario inoltre orientare all’utilizzo delle nuove tecnologie nel lavoro quotidiano e nelle professioni, consentendo agli studenti di incontrare strumenti diversi già nel corso degli studi, e aprire un connubio tra docenti incardinati e professionisti del settore, sviluppando aree liminali. 

Questo connubio si può realizzare a partire dall’utilizzo di workshop seminariali con professionisti  e l’attivazione di laboratori di ricerca e produzione che vede co-protagonisti studenti ed esperti.

Inoltre, il sistema di certificazione di qualità, oggi garantisce a tutti gli effetti il rapporto tra studenti, Università e mondo del lavoro, prevedendo determinati standard comportamentali (es.: stages con obiettivi e progetti "utili" all’azienda). 

Questo rapporto, infine, viene rafforzato attraverso la valorizzazione del radicamento nel territorio da parte dell’Università.

 
	

	
	Lella Mazzoli è Preside della Facoltà di Sociologia dell’Università degli studi di Urbino "Carlo Bo" e Direttore dell’IFG (Istituto per la Formazione al Giornalismo) di Urbino.


	

	
	Massimo Rossi

Enterprise Digital Architects
	

	
	Massimo Rossi è dal settembre 2001 in Ericsson e, quindi in Enterprise Digital Architects; è spin off del Gruppo di Telecomunicazioni, attivo nel settore ICT e delle soluzioni e-Government ed e-Business. Dopo la laurea in giurisprudenza (Università Statale – Roma),  master in giornalismo e comunicazione (LUISS),  specializzazione in economia dei mercati finanziari (Bocconi), ha sviluppato esperienze professionali nel marketing e nella comunicazione, lavorando in Arnoldo Mondadori Editore (1985), Associazione Bancaria Italiana (1986), I.R.I. (1989), Philip Morris (1994), Nestlè (1997), Presidenza del Consiglio – G8 Genova (2001).


	

	
	Domenico De Masi

Università di Roma "La Sapienza"
	

	
	Domenico De Masi è professore di Sociologia del Lavoro presso la Facoltà di Scienze della Comunicazione dell’Università di Roma "La Sapienza" di cui è stato Preside dal 2002 al 2004. È Presidente della SIT (Società italiana per il telelavoro) e Direttore della rivista Next. Strumenti per l'innovazione. 


	

	
	Antonio La Spina

Università di Palermo
	

	
	Dentro le pubbliche amministrazioni, ma anche al loro esterno, si riscontra ancora oggi una concezione riduttiva della comunicazione pubblica, limitata pressoché esclusivamente ad alcuni aspetti - peraltro di per sé certamente importanti - come le informazioni al pubblico, la semplificazione del linguaggio, la gestione dei reclami, e di recente l’utilizzo delle tecnologie informatiche e telematiche. 

In effetti, la comunicazione pubblica è questo, ma è anche altro. Essa può e deve diventare una cruciale leva di innovazione e apprendimento nelle prassi amministrative. I bisogni di tutta la popolazione e l’impatto reale che l’attività pubblica avrà su di essi nel breve e nel medio-lungo termine dovrebbero essere oggetto di una osservazione sistematica e professionale, anziché episodica e improvvisata. 

Quella del comunicatore pubblico è una competenza per un verso strategica, e per altro verso molto complessa e articolata. Per formare soggetti del genere nel nostro ordinamento universitario è stato introdotto, poco più di dieci anni fa, il corso di laurea in Scienze della Comunicazione. D’altro canto, ci si è posti il problema di attrezzare alla comunicazione pubblica anche il personale già in servizio nelle pubbliche amministrazioni, e a tale riguardo la legge 150/2000 ha indicato proprio i corsi di laurea in Scienze della Comunicazione come organismi formativi appropriati. I provvedimenti attuativi della legge 150, d’altro canto, non hanno adeguatamente valorizzato le necessità formative connesse alla comunicazione nelle pubbliche amministrazioni.

L’esigenza di intervenire nel campo della Comunicazione pubblica, peraltro con proposte formative che sempre di più si avvicinino alla dimensione pratica e applicativa, è pienamente avvertita e continuerà a dare luogo ad una domanda consistente. Più in generale, sia pensando ai dipendenti già in servizio (che vanno selezionati, motivati e qualificati evidenziando il senso dell’investimento che si fa su di essi e rendendo sempre più strategico il capitale intellettuale, così come avviene nelle organizzazioni più mature), sia pensando al reclutamento e alla socializzazione di nuovi dipendenti, si delinea la necessità di una formazione adeguatamente estesa, multidisciplinare e selettiva.

 
	

	
	Antonio La Spina è professore di Sociologia presso la Facoltà di Scienze della Formazione dell’Università di Palermo, dove insegna anche Istituzioni Giuridiche e Mutamento Sociale e Metodologia della Ricerca Sociale. È Presidente del Coordinamento dei Corsi di Laurea in Scienze della Comunicazione dell’Università di Palermo e responsabile del progetto Analisi dell’impatto della regolamentazione promosso dal Dipartimento della Funzione Pubblica, la Presidenza del Consiglio dei Ministri, l’OCSE ed il Formez. *


	

	
	Alessandro Rovinetti

Università di Bologna - Associazione Italiana Comunicazione Pubblica
	

	
	Sono trascorsi più di quattro anni dall'approvazione della legge 150 e, sino ad ora, la sua attuazione procede in modo scoordinato e difficoltoso. Non si tratta più e solo di ribadire l'obbligo per le singole Amministrazioni di dare piena attuazione ad una legge votata a larghissima maggioranza dal Parlamento, ma di porre sul tavolo dei decisori (Governo, Sindacati, Associazioni dei Comuni, delle Province e delle Regioni) alcune questioni essenziali.

Il destino della legge 150, infatti, non può essere esclusivamente affidato al pur opportuno dibattito teorico, ma deve essere garantito da una serie di atti concreti sollecitati da tempo dall'Associazione Italiana della Comunicazione Pubblica e Istituzionale.

Si tratta, cioè, di rendere operative almeno tre questioni centrali e ormai irrinunciabili: riconoscimento del profilo professionale del comunicatore pubblico; definizione delle piante organiche per le diverse strutture di informazione e comunicazione; inserimento nei contratti di lavoro dei princìpi ma anche delle strutture e delle professioni della comunicazione. Solo così la legge 150 comincerà a produrre risultati positivi nella Pubblica Amministrazione e a rappresentare davvero un positivo segnale di attenzione verso i neo-laureati in Scienze della Comunicazione, il settore privato e l'intero movimento che abbiamo saputo suscitare dentro e fuori le Istituzioni e che adesso rischia un pericoloso riflusso. Non si tratta quindi di rivendicare questioni esclusivamente normative o economiche ma di rendere realizzabile un percorso che, in tempi rapidi, dovrà ridisegnare in larga misura il sistema della comunicazione pubblica dando certezze e professionalità a chi già opera nelle Istituzioni e a chi vorrà, nei prossimi anni, misurarsi in questo settore.

 
	

	
	Alessandro Rovinetti è Segretario Generale dell'Associazione Italiana della Comunicazione Pubblica e Istituzionale e Docente di Teoria e tecniche della comunicazione pubblica nelle Università di Bologna, Pisa e Urbino. 


	

	
	Giovanna Da Molin

Università di Bari
	

	
	Di fronte all’innovazione tecnologica e alla complessità delle relazioni di una realtà sempre più globale che favorisce l’emergere di nuovi profili professionali, l’Università è chiamata a rinnovarsi adeguando la sua offerta formativa al mondo del lavoro. Il compito istituzionale delle Università è produrre cultura attraverso l’attività di Ricerca e trasmetterla attraverso la Didattica. La cultura crea le competenze per i futuri professionisti e per la nuova classe dirigente.

Ai professionisti della comunicazione spetta un compito ulteriore: mettere in rete informazioni e conoscenze qualificate necessarie per l’innovazione dei progetti e dei processi industriali, compresi quelli dell’industria culturale. Nelle loro mani la comunicazione si propone con la riorganizzazione e rielaborazione della cultura nel mondo extrauniversitario.

Nel "confronto con la modernizzazione", l’istituzione universitaria deve interrogarsi sul suo presente e sul suo futuro, alla luce dei nuovi strumenti che l’autonomia, la riforma didattica e l’internazionalizzazione le mettono a disposizione.

La "riforma del 3+2" deve adeguare i parametri didattici per renderli sempre più  corrispondenti alla "formazione", nel triennio, e alla "professionalizzazione" nel biennio specialistico.

Gli obiettivi formativi del triennio di base di Scienze della Comunicazione sono quelli di fornire il più ampio spettro di conoscenze, competenze e abilità nei vari settori della comunicazione. Una cultura più ampia e qualificata possibile è fondamentale per la formazione ad hoc di un manager che operi ai vertici della comunicazione nei diversi comparti.

L’internazionalizzazione consente il confronto con altri modelli di didattica. Inoltre, come avviene per l’Università di Bari, l’apertura verso l’est europeo può contribuire allo sviluppo dei nuovi Paesi di recente o prossimo ingresso nell’area europea, affinché il patrimonio del sapere si traduca nel binomio "lavoro e progresso nella pace".

L’autonomia offre ad ogni Università la possibilità di legarsi al suo territorio e, in base alle esigenze del territorio, impostare i propri corsi e la didattica.

Si dovrà tendere ormai a costituire un sistema integrato Università-Enti-Associazioni-Consorzi che permetta l’incremento dell’offerta formativa extrauniversitaria e il trasferimento innovativo delle conoscenze dal Sistema Universitario al mondo produttivo.

Come possono rispondere i Corsi  di Scienze della Comunicazione  alle  esigenze  dei giovani?

Nel 4° Meeting Nazionale di Scienze della Comunicazione, svoltosi a Bari nel maggio 2004, sono emerse competenze sempre più vaste e articolate che i giovani vanno acquisendo: dalla pubblicità, al marketing, ai new media, all’organizzazione di eventi.

L’Università dovrà essere sempre più al passo con i tempi, ma anche all’avanguardia e monitorare costantemente le richieste del mondo della comunicazione, anche organizzando percorsi più flessibili e più mirati che possono essere i Master e i Corsi di Alta Formazione, che vedono sempre più interagire la cultura universitaria con il mondo del lavoro. 

Strategica e fondamentale, sia nella definizione delle fasi progettuali dei percorsi formativi di Scienze della Comunicazione, che nella loro realizzazione, è la collaborazione fra docenti e studenti. I giovani studenti rappresentano un vero e proprio motore di creatività ed intraprendenza, attraverso il quale si creano le sinergie per un migliore successo formativo.

 
	

	
	Giovanna Da Molin è Presidente del Corso di Laurea in Scienze della Comunicazione dell’Università degli studi di Bari, dove insegna Storia sociale e Demografia storica e sociale. *


	

	
	Paolo Serventi Longhi

Federazione Nazionale della Stampa Italiana
	

	
	Paolo Serventi Longhi è Segretario Generale della Federazione Nazionale della Stampa Italiana. Dal 1974 è stato capo-redattore aggiunto della redazione politico-parlamentare dell’Ansa. Dal luglio del 2004 è componente del Comitato esecutivo della Federazione Internazionale dei Giornalisti. *
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